
26EST03A2606 ZALLCALL 11 00:50:16 06/26/99  

Lunedì 26 giugno 2000 10 NEL MONDO l’Unità

Diana aveva un amante segreto
Le foto con Dodi servivano ad ingelosirlo

Ginevra invasa dal popolo di Seattle
Sit-in per l’assemblea sociale delle Nazioni Unite

BALCANI

QUEL PERDONO
CHE SFIDA MILOSEVIC

LONDRA Negli ultimimesi di vi-
ta la principessa Diana aveva
una fiamma segreta, per ingelo-
sire la quale arrivòacommissio-
nare le foto-scoop in Costa az-
zurraconDodial-Fayed.Èlatesi
dell’ultimo libro su Lady D - «Il
suoultimoamore»,diKateSnell
- di cui il «Mail on Sunday» ha
anticipato alcuni brani. La tesi
del libro è che in realtà l’ex mo-
glie di Carlo non amasse il figlio
del proprietario di Harrods, con
cui morì nel tunnel dell’Alma.
Fino all’ultimo il suo cuore
avrebbebattutoperilcardiochi-
rurgo37ennedioriginepakista-
na, Hasnat Khan, il cui nome

eragiàstatolegatoaDianadaal-
cuni rotocalchi rosa (anche se
leiavevasmentito).

Lo stesso scoop fotografico di
Diana che bacia Dodi in Costa
azzurra realizzato dalpaparazzo
italiano Mario Brenna (non ci-
tato dal libro) nell’agosto 1997,
poche settimane prima della
tragica fine della coppia, sareb-
be stato concordato dalla prin-
cipessaperscuotereKhanecon-
vincerloatornareconlei.Diana
aveva conosciuto Khan fre-
quentando con amici comuni
la sua casa nelquartiere di Chel-
sea e in un’occasione, il 28 giu-
gno 1997, avrebbe persino insi-

stitoper lavareipiattialtermine
di una cena. Dopo una breve re-
lazione, a fine luglio il cardio-
chirurgo, una persona schiva e
gelosa della sua privacy, le
avrebbe manifestato l’intenzio-
nedirompere.

E fu a quel punto che scattò
l’accordo con un paparazzo per
le foto in Costa azzurra, pubbli-
cateda«ParisMatch»edicuiad-
dirittura la principessa si sareb-
be lamentata perché «troppo
sfuocate». Il librocitacomefon-
te alcuni parenti del cardiochi-
rugo, tracui ilcapitanodellana-
zionale pakistana di cricket Im-
ranKhan.

GINEVRA Ginevra ha accolto ieri il popolo di
Seattle: migliaia di manifestanti contrari alla
«mondializzazione neoliberale» hanno invaso
nel pomeriggio le strade della città svizzera per
approdare davanti al Palazzo dell’Onu dove og-
gi si aprirà la sessione speciale dell‘ Assemblea
generale delle Nazioni Unite sullo sviluppo so-
ciale. Il lungo e affollato corteo - sorvegliato a
distanza dalle forze dell’ordine - ha attraversato
la città festosamente e senza incidenti. Perfino
le invitantì vetrine di McDonald’s sono rimaste
intatte. Quattromila secondo la polizia, 10.000
secondo gli organizzatori, i militanti dell’anti-
globalizzazione erano giunti da numerosi pae-
si, Italia inclusa, ed hanno manifestato nella
gioia, soddisfatti del successo della mobilitazio-
ne. Ormai sono diventati una presenza costan-
te di ogni vertice internazionale, da Seattle a

Davos. E a Ginevra come altrove hanno ribadi-
to le loro rivendicazioni per l’annullamento
del debito estero dei paesi più poveri, per il «di-
sarmo del potere finaziariò, per la creazione di
un’imposta sulle transazioni finanziarie, ma
anche per »la cioccolata al burro di cacao». La
musica ha accompagnato i manifestanti duran-
te tutto il percorso che ha fatto significativa-
mente tappa davanti alla sede dell’Organizza-
zione mondiale del commercio (Wto) per fi-
schiare l’odiato simbolo della globalizzazione
dei mercati. Particolarmente visibili gli espo-
nenti degli ormai noti movimenti Attac, Jubi-
lee 2000, Marcia globale contro il lavoro infan-
tile. Tutti si erano dati appuntamento a Gine-
vra per denunciare con la forza del loro nume-
ro il Vertice sociale delle Nazioni Unite, in pro-
gramma da oggi a venerdì prossimo.

FABIO LUPPINO

S arà difficile trovare sentimenti di
amore e fratellanza nella ex Jugosla-
via, ancora per qualche lustro. Ma fa

già una certo effetto ascoltare qualcuno
cheparladiperdono.Lohachiestoilpresi-
dente montenegrino Milo Djukanovic a
quello croato Stipe Mesic per l’assedio di
Dubrovnik di nove anni fa. Il perdono im-
plica il riconoscimentodell’altro, il rispet-
to per l’uomo. In questo caso, il rispetto di
uno Stato, della sua diversità etnica, sto-
ria, cultura, delle sue città. Ma qui, anche
di più. Nelle parole di Djukanovic vi è il
tardivo riconoscimento della follia asso-
luta di cui è stata preda la Jugoslavia per
diecianni.Quandoaduncertopuntoquel
cheerapatrimoniodituttidivenneoggetto
di odio, strali, distruzione. Dubrovnik, la
perla dell’Adriatico, patrimonio dell’u-
manità, ha rischiato di scomparire per
sempredallatoponomasticadelmondoin
tre mesi di assedio dell’esercito federale.
DovevafinirecomeaVukovar.

Non è un caso che il giorno del perdono
sia scoccato traMesiceDjukanovic. Ilpri-
mo è stato l’ultimo presidente federale e
uscì dal partito di Tudjman quando in es-
soprevalserolespintexenofobeenaziona-
liste, alzando le braccia davanti ad una
guerra che non ha mai approvato. Oggi
Mesic è il simbolo della nuova Croazia,
cheguardaall’Europa,chericonosceisuoi
errori, che testimonierà al Tribunale del-
l’Aja tutto quel che sa sulla pulizia etnica
permanocroata.Djukanovic rappresenta
il Montenegro che sta tentando di uscire
dall’abbracciomortalediBelgradoe dalle
trappole di mafiosi e contrabbandieri che
da sempre hanno monopolizzato l’econo-
mia di questo piccolo paese. Djukanovic
non strappa, mahasin qui compiutopas-
si decisi, a partire dal momento incui non
hasostenutoMilosevicnellaguerra con la
Nato.

Mesic e Djukanovic, una congiunzione
di nuovo e antico per rimettere in piedi
quel che resta di un ex Stato bombardato
da tre eserciti. Su questi uomini deve pun-
tare l’Europa per tornare ad immaginare
una regione balcanica incamminata su
basinuove.

Perché iprobleminonmancanoe,anzi,
si accumulano, in uno stallo complessivo
dell’iniziativa politica nell’area. In Bo-
snia potrebbe esplodere in qualsiasi mo-
mento il malcontento sociale: la ricostru-
zione non riguarda le infrastrutture eco-
nomiche e i senza lavoro superano il 50%
(leforzeNatononpotrannorestareineter-
no). In Kosovo non cessa l’ambiguità del
ruoloKfor-Onu,con iserbichenonsi fida-
no egli albanesi che chiedono campo libe-
ro (anche se ieri i serbi hanno accettato di
tornare nelle istituzioni comuni, un se-
gnale).

IlTribunaledell’Ajatentadirestituirea
famigliespezzatepersemprelapossibilità
di credere che alla pace si possa accompa-
gnare,ungiorno,unprincipiodigiustizia.
Ieri è stato arrestato l’aguzzino di Kera-
term, il serbo bosniaco Dusko Sikirica. Si
ascolteranno testimoni, si faranno pro-
cessi, si ripercorreranno tragedie singole e
collettive, si eseguiranno condanne. Forse
arriverà anche il perdono degli uni per gli
altri.

Soltanto un uomo sembra ormai confi-
nato, abbarbicato, ammaliato dal ruolo
che si è dato dieci anni fa. È Slobodan Mi-
losevic. Lui, di certo, non chiederà perdo-
no.Haaccesoguerre in tutta laex Jugosla-
via, perdendoleunadopo l’altra. E,novel-
loHitler,ammiralemacerie, immaginan-
do che un nuovo, ultimo, conflitto possa
infineconfortarlo.

Arrestato il boia
del lager bosniaco
di Keraterm
È l’ex generale serbo bosniaco Dusko Sikirica
È accusato di aver torturato oltre 3mila persone
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I serbi e l’Onu
tornano
a collaborare

SARAJEVO Arrestato nella notte
di ieri un serbo ricercato per cri-
mini di guerra e crimini contro
l’umanitàdaimilitaribritannici
della Sfor. Si tratta dell’ex gene-
rale Dusko Sikirica, 36anni,che
durante la guerra in Bosnia di-
resse ilcampodiprigioniadiKe-
raterm. Secondo l’attodiaccusa
Sikirica era «il più alto in grado
nel campo di Keraterm che ven-
ne da lui diretto dal maggio al-
l’agostodel1992».

Tremila musulmani bosniaci
e croato-bosniaci furono dete-
nuti nell’ex fabbrica di cerami-
chediKeraterm-sostengonogli
investigatori del Tpi - e molti di
loro furono
«uccisi, vio-
lentati, tortu-
rati, picchiati
e sottoposti a
trattamenti
crudeli e inu-
mani». Sikiri-
ca, come più
alto in grado è
ritenuto re-
sponsabile di
atti da lui stes-
so compiuti e
delle violenze commesse dai
suoi subordinati. Tutto ciò si
configura, sul piano penale, co-
me accusa di genocidio e viola-
zionigravidelleConvenzionidi
Ginevra.

Centinaia di prigionieri furo-
no assassinati, dice l’atto d’ac-

cusa, quando al comando del
campo era Sikirica e serbo-bo-
sniaci si recavano nel lager con
l’unico scopo di torturare, ucci-
dere, maltrattare, violentare. I
testimoni dell’accusa enumera-
no le armi utilizzate per le sevi-
zieche, nella ex fabbrica dicera-
mica, erano all’ordine del gior-
no: sbarre di ferro, mazze da ba-
seball, cavi, calci di fucile, ran-
delli, pugni di ferro. A luglio ci
fuunanottediterrore,140dete-
nuti furono abbattuti dalle
guardie che tiravano ad inter-
mittenza, per lunghe ore, sui
prigionierideldepositon.3.

Idetenuti,malnutriti,viveva-
no inspazido-
ve spesso non
avevano po-
sto per disten-
dersi. I cada-
veri venivano
impilati in un
angolo del
campo, prima
di essere ri-
mossi. Secon-
do la commis-
ssione bosnia-
ca per gli

scomparsi, 600 cadaveri sono
stati trovati infossecomunidel-
la zona di Prijedor, la stessa del
lager di Keraterm e di altri cam-
pi, quello di Omarska e di Trno-
polje. Ancora venerdì scorso è
stata scoperta una fossa comu-
ne con i resti di venti persone

neipressidiLisac.
Il ministero dell’Interno bo-

sniacohaaffermatochel’opera-
zione delle forze Nato è stata
portataa terminesenzachenes-
suno rimanesse ferito. I soldati
britannici sono arrivati con
quattroveicolifinoallacasadel-
l’ex generale, hanno abbattuto
la porta e immobilizzato il pre-
sunto criminale a terra prima di
ammanettarlo e portarlo via. La
moglie di Sikirica e i suoi due fi-
gli erano in casa al momento
dell’arresto, avvenuto alle 2:45
del mattino, e non sono stati
coinvoltinell’operazione.

Sikirica «È una delle figure
principaliedèresponsabileperi
crimini di guerra di Keraterm»,
haaffermatoAmorMasovic,ca-
po della Commissione musul-
mana per lepersonescomparse.
«La giustizia è lenta ma inesora-
bile»,hacommentato.

Sikirica è stato trasferito subi-
to in Olanda, e quindi portato
incarcere all’Aia. Secondo alcu-

ni funzionari del Tribunale, do-
vrebbe comparire in aula mer-
coledì per la prima seduta del
processoasuocarico.

«Si tratta di un arresto impor-
tante - ha dichiarato il portavo-
ce del Tribunale Paul Risley - è il
secondo personaggio di rango
nellemanidellagiustizia».Que-
sto arresto, ha continuato Ri-
sley, arriva «otto settimane do-
po quello di Nikolic, che è stato
il primo comandante di un la-
ger arrestatodalloSfor».Nikolic
era responsabile del campo di
Susica,nelnordestdellaBosnia,
tramaggioesettembre1992.

L’atto d’accusa contro Sikiri-
ca porta la data del 21 giugno
1995 e conta sette coimputati:
ZoranZigic,DamirDoseneDra-
gan Kolundzija sono già agli ar-
resti e, contro Dosen e Kolun-
dzija è già in corso un processo.
Intenzione del procuratore è di
includere l’atto d’accusa contro
l’ex generale arrestato ieri nel
processoincorso.

PRISTINA Alcuni leader serbi
del Kosovo hanno deciso ieri
di riprendere la loro collabora-
zione con l’amministrazione
dell’Onu nella provincia, coo-
perazione che essi avevano in-
terrotto lo scorso quattro giu-
gno. Lo ha annunciato il loro
portavoce padre Sava Janjic. I
dirigenti serbi che hanno fatto
questa scelta in una riunione
del Consiglio nazionale serbo
a Granica, città a pochi chilo-
metri a sud di Pristina, capo-
luogo del Kosovo.
Sabato a Granica padre Sava
aveva preannunciato a un
gruppo di giornalisti che la
decisione di riprendere la par-
tecipazione alle istituzioni au-
tonome della provincia patro-
cinate dall’Onu(Unmik, la mis-
sione Onu in Kosovo) sarebbe
stata presa con tutta probabi-
lità oggi, «malgrado la terribi-
le pressione di Belgrado». I
serbi del Kosovo si erano auto-
sospesi dall’amministrazione
Onu per protestare contro la
recrudescenza delle violenze
contro la loro comunità.

Mira moglie
di Dusko Sikirica
sulla porta
di casa
nella cittadina
di Prijedor
L’uomo era
ricercato per
di crimini
di guerra
durante
il conflitto
in Bosnia,
e nella foto
piccola
il ritrovamento
di una fossa
comune
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JOLANDA BUFALINI

«I l volto del nemico» di Ro-
berto Toscano (Guerini e
Associati, pag175, £ 28.000)

è un libro appassionante per chi si
sia interrogato sugli sviluppi del do-
po guerra fredda e, specialmente,
sui conflitti nei Balcani e sugli inter-
venti (o l’omissione di intervento)
internazionale (in Bosnia, in Koso-
vo, in Ruanda). La campagna milita-
re della Nato del 1999 contro la Ser-
bia, per esempio, era certamente so-
stenuta dal consenso delle opinioni
pubbliche che consideravano insop-
portabile la politica di pulizia etnica
di Milosevic ma, l’intollerabilità di
una violazione grave e massiccia dei
diritti umani in Europa, nulla to-
glieva all’incalzare di altre questio-
ni: quale regola legittima l’interven-
to? Quando, come e chi vi è legitti-
mato? La ragion militare può giusti-
ficare obiettivi civili?

Roberto Toscano è diplomatico,
ha prestato servizio a Santiago del
Cile, Mosca, Washington, Ginevra,
attualmente è a capo della Unità di
analisi e programmazione del mini-
stero degli Esteri. La sua riflessione
sui temi caldi delle relazioni inter-
nazionali ha, dunque, il pregio di
unire alla competenza teorica una
straordinaria esperienza concreta. A

questo si aggiunge il coraggio di af-
frontare «il caos, la confusione del-
l’attuale quadro internazionale»,
prendendo il corno più sfuggente
del dilemma, come indica il sottoti-
tolo del libro, «la sfida dell’etica nel-
le relazioni internazionali».

L’etica, dunque, nel regno indi-
scusso della real
politik, proprio
dove si devono
fare i conti con
la forza, la possi-
bilità di succes-
so, la geopoliti-
ca, e dove, quin-
di, chi usa un
argomento mo-
rale viene facil-
mente tacciato
d’ipocrisia: die-
tro l’incrimina-
zione di Pinochet da parte del giudi-
ce spagnolo Garzòn si celerebbe il
colonialismo giudiziario, dietro l’in-
tervento in Kosovo l’imperialismo.

Eppure, proprio una categoria
squisitamente etica come quella
della responsabilità è al centro della
riflessione di Toscano. Quanto è co-

stata, per fare un solo esempio, in
termini di vite umane, la decisione
dell’Onu di non rafforzare, anzi di
ritirare, la propria forza in Ruanda
nel 1994?

L’autore del volume possiede un
passaporto speciale per affrontare
questo tema, ma ne fa un uso molto
discreto, con l’understatement tipi-
co dei diplomatici, in una nota nel
capitolo dedicato al «fattore uma-
no» in diplomazia. «Dall’epoca di
Norimberga - scrive Toscano - l’ob-
bedienza agli ordini impartiti per
via gerarchica non costituisce eso-
nero dalla responsabilità sia morale
sia legale». L’autore ricorda i diplo-
matici che, disubbidendo, salvaro-
no molti ebrei emettendo falsi pas-
saporti, un’infrazione grave in tem-
pi normali. È in questo contesto che
Toscano ricorda a pié di pagina 108:
«Secondo segretario dell’Ambasciata
d’Italia a Santiago all’epoca del gol-
pe militare del settembre 1973, pos-
so testimoniare che, anche prima di
ricevere istruzioni, molti diplomati-
ci ritennero che non ci fosse niente
di sbagliato nel salvare la vita di
molte persone e presero l’iniziativa

di dare asilo a cittadini cileni vitti-
me della repressione». Un balugina-
re, dunque, del ricordo. Un’esplo-
sione nella mente di chi legge e si
sovviene di quella bella pagina della
diplomazia italiana nel Cile del ‘73.

Ed ora? La comunità internazio-
nale non può giudicare l’operato del
generale Augusto Pinochet? La cosa
sorprendente è che le accuse rivolte
al dittatore si basano su precisi arti-
coli delle norme contro la tortura.
Eppure, nello schieramento contra-
rio al giudizio in terra non cilena, si
sono trovati personaggi che un tem-
po si sarebbero collocati su opposte
sponde: Fidel Castro in compagnia
di conservatori di sicura fede. La
stessa strana alleanza si è avuta a
proposito dell’intervento militare in
Kosovo.

Il terreno comune è la priorità da-
ta alla sovranità nazionale, che pre-
vale sul rispetto dei diritti umani, se
tale rispetto va imposto con la for-
za. L’argomento di Toscano è che in
tale priorità non si manifesta reali-
smo ma una preferenza ideologica e
politica, che come tale va discussa.

La preferenza di Toscano va, inve-

ce, al rafforzamento di un quadro
legale internazionale, nella consa-
pevolezza che non siamo né «nello
stato di natura né nel regno della
pace e della moralità». Da questo
punto di vista discute le tesi dei «cri-
tici del globalismo giuridico», in
particolare di Danilo Zolo per il
quale «si perpe-
tua - oggi - il
modello della
Santa Allenza».

Di contro, so-
stiene Toscano,
il bello delle re-
gole è che seb-
bene «i forti
hanno maggior
peso nello stabi-
lirle e nell’appli-
carle», una volta
che siano stabi-
lite essi stessi vi si devono attenere,
ad esse possono essere richiamati.
Così nasce il diritto, anche quello
interno.

Quadro legale, regole, non signifi-
cano, per Roberto Toscano «gover-
no mondiale». Il diplomatico non
ama lo stato di natura ma non gli

piace nemmeno il Leviatano, prefe-
risce ragionare sulla relatività (da
non confondere con relativismo)
dei principi: sovranità nazionale e
autodeterminazione sono sullo stes-
so piano in ogni testo di diritto, seb-
bene si tratti di cose fra loro con-
traddittorie. Oggi, però, lo stesso
principio di autodeterminazione, il
cui peso è cresciuto «per porre rime-
dio alle ingiustizie del coloniali-
smo», è oggetto di un’analisi critica
di natura morale: «L’etica della re-
sponsabilità - fortunatamente - sem-
bra aver guadagnato terreno, ci si
chiede quali saranno le ripercussio-
ni dell’applicazione di un principio
astratto su esseri umani concre-
ti...La diffusa riluttanza ad accettare
l’idea dell’indipendenza del Kosovo
si spiega anche in questo modo».

Pluralità, dunque, dei principi.
L’espressione «interessi nazionali» è
preferibile a quella di «interesse na-
zionale», che rimanda a qualcosa di
unico e mitico. Insomma, Monte-
squieu non ha finito di insegnare e,
nel suo pensiero, si può trovare un
antidoto contro i nazionalismi con-
temporanei.

IL LIBRO

Kosovo: quella strana alleanza di destra e sinistra Èdecedutoilcompagno

TINO AZZINI
Valorosopartigianodi79anni, caporedatto-
re a l’Unità negli anni 50 e condirettore di
Vie Nuove. Alla moglie Wilma ed al figlio
Maurizio, il profondo cordoglio delle As-
sociazioni della Resistenza, della direzio-
ne e della redazione tutta de l’Unità, e del
mondo giornalistico milanese. I funerali
avranno luogo domani, martedì, alle ore
9, presso il cimitero di Abbiategrasso.

26/6/1990 26/6/2000
Nel decimo anniversario della morte di

LUCIO DE CARLINI
Rossana ricordaa tutti il suo impegnoperun
partito nuovo, il forte senso di appartenenza
allaCgil,mai venutomeno, il rispettoprofon-
doper i lavoratoridicuidifendevasalarioma
ancheruoloevalorenellasocietà.Noichegli
abbiamo voluto bene, stupiti per un tempo
così lungo passato tanto rapidamente, pen-
siamoaluiconlostessoamoredisempre.

LUCIO
a dieci anni dalla scomparsa, ti ricordiamo
con immutato affetto. Eduardo, Gabriele,
Giancarlo,Pierre,Saro.

Roma,26giugno2000

■ REAL
POLITIK
Dietro la difesa
della sovranità
nazionale si cela
una preferenza
ideologica
e politica

■ ETICA
E DIRITTI
Per fortuna
il principio di
responsabilità
si è fatto strada
nelle relazioni
internazionali

ACCETTAZIONE NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 

telefonando al numero verde 800-865021
oppure inviando un fax al numero 06/69922588


